
UNA SPIGA DI GRANO VALE PIÙ DELL'INTERA ZIZZANIA 
Conquistare anche noi lo sguardo di Dio, che non si posa mai per prima cosa 
sul male o sul peccato di una persona, ma privilegia il bene. Quel campo se-
minato di buon seme e assediato dalle erbacce è il nostro cuore. I servi dico-
no: Andiamo e sradichiamo la zizzania. Il padrone del campo li blocca: No, 
rischiate di strapparmi anche il buon grano! L'uomo violento che è in noi di-
ce: strappa subito da te tutto ciò che è immaturo, sbagliato, puerile, cattivo. 
Invece il Signore dice: abbi pazienza, non agire con violenza, perché il tuo 
spirito è capace di grandi cose solo se ha grandi valori. Quanti difetti sono 
riuscito a sradicare in tutti questi anni? Neppure uno. La via è un'altra: met-
tersi sulla strada di come agisce Dio. Per vincere la notte accende il mattino, 
per far fiorire la steppa sterile semina milioni di semi, per sollevare la pasta 
immobile immette un pizzico di lievito. Questa è l'attività solare, positiva, 
vitale da esercitare verso noi stessi: non preoccupiamoci prima di tutto della 
zizzania, delle debolezze, dei difetti, nessuno è senza zizzania nel cuore; ma 
preoccupiamoci di coltivare una venerazione profonda per tutte le forze che 
Dio ci consegna, forze di bontà, di generosità, di bellezza, di libertà. Faccia-
mo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro bellezza, in 
tutta la loro potenza, e vedremo le tenebre scomparire. Noi dobbiamo con-
quistare lo sguardo di Dio: una spiga di buon grano conta più di tutta la ziz-
zania del campo, il bene conta più del male; la luce è sempre più forte del 
buio. Addirittura la spiga futura, il bene possibile domani è più importante 
del peccato di ieri. Il male di una vita non revoca il bene compiuto, non lo 
annulla, è invece il bene che revoca il male. La nostra strategia è coprire il 
male di bene, soffocarlo di bontà, di generosità, di coraggio, di canto, di luce. 
Ed è il bene, quel pezzetto di Dio in noi, che dice la verità di una persona. Il 
peccato non è rivelatore, mai: nessun uomo, nessuna donna coincidono con il 
loro sbaglio o con la zizzania che hanno in cuore. Tu non sei le tue debolezze, 
ma le tue maturazioni. Tu non sei creato a immagine del nemico e della sua 
notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno. Allora il nostro vero la-
voro religioso è portare a maturazione il buon seme, i talenti, i germi divini 
che Dio immette in noi con la fiducia del buon seminatore. E far maturare 
dolcemente e tenacemente, come il grano che matura nel sole, coloro che 
Dio ci ha affidato. Tu pensa al buon grano, ama i tuoi germi di vita, custodi-
sci ogni germoglio, sii indulgente con tutte le creature, e anche con te. E tutto 
il tuo essere fiorirà nella luce.                                        Ermes Ronchi 
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Mt 13,24-43 
“Non succeda che, 
 raccogliendo la zizzania, 
con essa sradichiate  
anche il grano”. 
” 

In ogni situazione di vita, scegliamo la via di 
Dio, scegliamo di guardare al bene e non al 

male. Nutriamo dentro di noi questo stile  
di approccio. Nelle nostre comunità parroc-
chiali, nell'intera chiesa, osiamo guardare al 

bello! Non passiamo la vita a lamentarci che il 
mondo è cambiato, che la chiesa dovrebbe  

essere diversa, che la nostra parrocchia 
 ha un prete  che non va bene,  

che il nostro direttore è un mostro....  
È proprio così che cresce la zizzania,  
quando guardiamo troppo ad essa! 

 

Padrone della  
forza,  
tu giudichi  
con mitezza. 

 

Lo sguardo non sulle infedeltà 
ma sulla misericordia di Dio 

ISRAELE TORNATO DA BABILONIA 
 SCOPRE L’IMMENSA MISERICORDIA DI 
DIO CHE PERDONA SEMPRE, CHE LA 
SUA MISERICORDIA NON HA CONFINI. 
PROVATO DALLA SOFFEREZA DI BABI-
LONIA ORA MATUR SCOPRE LA BONTA’ 

DI DIO CHE SI DIMENTICA DELLE 
 INFEDELTA’ DEL SUO POPOLO. DA 

QUESTO NUOVO SGUARDO ISRAELE DE-
VE ORA TRACCIARE IL SUO CAMMINO. 

Sal 85 

 
Colui che 
 scruta i  
cuori sa  
che cosa  
desidera  
lo Spirito. 

Rm 8,26-27 
Lo Spirito che abita in noi ci fa 
camminare nella Luce senza 
anche le tenebre ci avvolgono 

“Molti profeti  
e molti giusti  
hanno desiderato  
vedere ciò  
che voi guardate”  

Nonostante oggi le chiese siano vuote, 
ma siano affollati i centri commercia-
li ... Dio semina anche là. E raccoglie. 
Perché l'efficacia  della sua Parola, 
grazie a Dio, non dipende da noi,  
ma solamente da lui. 

Non ritornerà  
a me senza  
effetto, senza 
 aver operato  
ciò che desidero. 

Anche la stessa  
creazione sarà 
 liberata dalla  
schiavitù della  
corruzione. 

Sap 12,13.16-19 

SEZIONE: 3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 

13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 

LA LEGGE NON HA PIÙ POTERE SUL 
CRISTIANO RINATO DALLO SPIRITO 
CHE SPINTO DALLA SUA PRESENZA 

COMPRENDE  E SA DOVE CAMMINA-
RE, LO SPIRITO SANTO CHE E’ LUCE 
ILLUMINA I CUORI E CI GUIDA SULLA 
NUOVA VIA DEL BENE, PERTANTO 

NON LA LEGGE MA LO SPIRITO  
DI DIO TRACCIA LA NUOVA VIA 

 DOVE CAMMINARE 

Contesto: Matteo nel quadro della Parabole rivela il grande disegno di Dio 
colmo di misericordia, l’apparente male non tocca a noi sradicarlo e ne’ ha 
la forza di distruggere il bene, la Forza misteriosa del Regno avanza nel suo  
campo e nella sua pienezza, e si diffonde spiazzando il male solo alla Fine, 
Matteo già guarda il mistero della Croce che rivelerà la fine di ogni zizzania. 
 

 
 
Shema: 

Tre Parabole, tre azioni di Dio nel buon campo, nella pasta sempre di 
tre misure: c’è la pienezza di Dio che si riversa sull’Uomo, la zizzania il 
maligno per quanto seminato è impotente!!! Non preoccupiamoci degli 
Scribi e Farisei di sempre, la mietitura svelera ogni cosa. 

rivelerò cose nascoste CHI HA ORECCHI ASCLTI!!! 

Avanti poiché dinanzi a noi c’è il Regno di Dio, 
già in questo mondo, già qui dentro  
gli sgoccioli della sua presenza, quelli  della  
solidarietà, dell’amicizia, di chi vive  
per farsi dono poiché lì rinasce la vita,  
ogni beatitudine, ogni gioia, OGNI VITA  
BUONA, BELLA E BEATA, come dice E. Bianchi!!! 
 

XV° Il Seminatore uscì a seminare - : Beati quanti con  
terreno buono producono giorni di beatitudini!!!  
XVI° Lasciate che crescano - : Beati coloro che  non  
                               si lasciano contaminare dal male!!! 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



24Espose loro un'altra parabola, dicendo: "Il regno dei cieli è simile a un uomo  
che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25Ma, mentre tutti dormivano, 
venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne 
 andò. 26Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 
 27Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: "Signore,  
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?".  
28Ed egli rispose loro: "Un nemico ha fatto questo!". E i servi gli dissero:  
"Vuoi che andiamo a raccoglierla?". 29"No, rispose, perché non succeda che, 
 raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano.  
30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento  
della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e 
 legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio"". 
31Espose loro un'altra parabola, dicendo: "Il regno dei cieli è simile a un granello 
di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo.  
32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, 
 è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero,  
tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami ". 
33Disse loro un'altra parabola: "Il regno dei cieli è simile al lievito,  
che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, 
 finché non fu tutta lievitata". 
34Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava  
ad esse se non con parabole,  
35perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 
 
Aprirò la mia bocca con parabole, 
proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 
 
36Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono  
per dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo".  
37Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo.  
38Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno.  
La zizzania sono i figli del Maligno 39e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. 
 La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli.  
40Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo.  
41Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti  
gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità 42e li getteranno nella fornace ardente ,  
dove sarà pianto e stridore di denti.  
43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!  

ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23)  
 
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25)  

4,12-17 Il regno dei cieli è vicino 
4,18-22 I primi quattro discepoli  
4,23-25 Gesù predica e guarisce  (Saltato) 
 

 

1° IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
  

CI SIAMO FERMATI AL 6, 24-34 
 

    I MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34)  
 

2° IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1)  
9,35-38 Gesù ha compassione della folla (Interrotto) 
10,1-15 Missione dei Dodici (Interrotto) 
10,16-33 Coraggio nelle persecuzioni (Interrotto) 
10,34-11,1 Chi accoglie voi accoglie me (Interrotto) 
 

DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50)  
811,2-15 Elogio di Giovanni il Battista (Interrotto) 
11,16-24 Severo giudizio di Gesù (Interrotto) 
 

DOPO LA PASQUA AL 11, 25-30 
 
11,25-30 Inno di lode  
12,1-14 Gesù signore del sabato (Saltato) 
12,15-21 Gesù il Servo del Signore (Saltato) 
12,22-45 Gesù in polemica con i farisei (Saltato) 
12,46-50 I veri parenti di Gesù (Saltato) 
 

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 



 

 
13Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. 
14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti 
in difesa di quelli che hai punito. 
15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 
Consideri incompatibile con la tua potenza 
condannare chi non merita il castigo. 
16La tua forza infatti è il principio della giustizia, 
e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
17Mostri la tua forza 
quando non si crede nella pienezza del tuo potere, 
e rigetti l'insolenza di coloro che pur la conoscono. 
18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza 
e ci governi con molta indulgenza, 
perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 
19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo 
che il giusto deve amare gli uomini, 
e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 
che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.  







26Allo stesso modo anche lo Spirito  
viene in aiuto alla nostra debolezza; 
 non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente,  
ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili;  
27e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito,  
perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.  

INDIRIZZO E SALUTO (1,1-7)  
 
RINGRAZIAMENTO, PREGHIERA  
          E ARGOMENTO DELLA LETTERA (1,8-17)  
 
LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25)  

1,18-23 Tutti sono nel peccato 
1,24-32 Dio li ha abbandonati alle loro passioni 
2,1-16 Il giusto giudizio di Dio  
2,17-29 Anche i Giudei sono nel peccato 
3,1-8 A nulla serve la circoncisione da sola 
3,9-20 Tutti sono colpevoli 
3,21-31 La giustizia di Dio 
4,1-12 L’esempio di Abramo 
4,13-25 Le promesse di Dio e la fede 
 

LA LIBERTÀ DI CRISTO (5,1-8,39) 
5,1-11 I frutti della giustificazione 
5,12-21 Adamo e Cristo 
6,1-14 In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
6,15-23 Al servizio di Dio che salva 
7,1-6 Liberati dalla Legge 
7,7-13 La Legge e il peccato 
7,14-25 L’uomo dominato dal peccato 
 

STIAMO RIPRENDENDO AL 8,  9-13 
 
8,1-17 La vita secondo lo Spirito  
8,18-30 Speranza della gloria futura (24-25 saltati) 
8,31-39 Inno all’amore di Dio 
 

IL MISTERO D’ISRAELE (9,1-11,36)  







1 Supplica. Di Davide. 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, 
perché io sono povero e misero. 
2 Custodiscimi perché sono fedele; 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. 
3 Pietà di me, Signore, 
a te grido tutto il giorno. 
4 Rallegra la vita del tuo servo, 
perché a te, Signore, rivolgo l'anima mia. 
5 Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
6 Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
7 Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido 
perché tu mi rispondi. 
8 Fra gli dèi nessuno è come te, Signore, 
e non c'è nulla come le tue opere. 
9 Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, Signore, 
per dare gloria al tuo nome. 
10 Grande tu sei e compi meraviglie: 
tu solo sei Dio. 
11 Mostrami, Signore, la tua via, 
perché nella tua verità io cammini; 
tieni unito il mio cuore, 
perché tema il tuo nome. 
Ti, Signore, mio Dio, con tutto il cuore 
e darò gloria al tuo nome per sempre, 
13 perché grande con me è la tua misericordia: 
hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. 
14 O Dio, gli arroganti contro di me sono insorti  
e una banda di prepotenti insidia la mia vita, 
non pongono te davanti ai loro occhi. 

SALMO 86 (85) 
PREGHIERA NEI PERICOLI E NELLE PROVE 
86 In questa lamentazione, che la liturgia ebraica riserva 
al giorno solenne dell’Espiazione (o Kippùr), compaiono 
elementi già incontrati in altre lamentazioni simili; ma il 
rinnovato sentimento di fiducia, il totale abbandono in 
Dio e la speranza del suo intervento nella situazione di 
sofferenza che attanaglia l’orante, la rendono particolar-
mente viva e appassionata. 
86,4 rivolgo l’anima mia: vedi Sal 25,1 e nota relativa. 

15 Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
 
16 volgiti a me e abbi pietà: 
dona al tuo servo la tua forza, 
salva il figlio della tua serva. 
 
17 Dammi un segno di bontà; 
vedano quelli che mi odiano e si vergognino, 
perché tu, Signore, mi aiuti e mi consoli. 


